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ALLA ILLVSTRE ET MOLTO MAGNIFICA 

Signora, U Signor d CECILIA Ccnlcjfà di kor 
àgli* DOTTA, fcmprc 
ojpruàn&ijìittu , 

f] NCH O R^T che non /la 
huomoj che pojja meno confutar ui 
di mc y tton ritr oliandomi bora batic 
re ne linguale parole y per il dolo* 
re eh' io ho fenato delle moleflte uo 
flre ; nondimeno non efjendo il mio 
dolere di granlonga enfi acerbo y cotne il uo (Iro^ uè* 
dendouiin fi graue avg.fia : mi e* partito i fj'iCto connt 
tiie.nte alia frutti* lontra duo ten'jp con la cafa uoflra y 
aho amor grande ctito porto alti uo flri bonorattfit* 
mi figliuoli } h. fcriutrur^ porger ut qualche medicina, 
benché legger a y laqual fofja diminuire il dolor uoflro* 
fi non potrà tn tutto fanarlo , almeno la confolattone 
e ' ordinaria e t filata da ogniuno,de lacuale debbiamo co 
tintamente raggoiarc,& pi t fare } chabbtamo a creder 
cai p uro core e con perfetta fed \ ebe ti fommo y im* 
mortai F attor edt eia fbeduna co fa creata qouerm, reg 
ga, £7* di/ fonQa tutto l*umu?rfo ; ne dubitare anebora 
dobbiamo che non e Co fa per p f c:tolacbc fit ftatn cpiepo 
abtfjr» di mi ferie ; che come da lui creata^ non ftapari* 
mente tenuta nella mente fua per numtroj come ne dtfma 
ilra apertamente l*£uangi lo ; che tutu i Capelli delcat 



po fono numerati : che nruna paffera cafeara in terp 
ra fenza d uokr del nostro padre eterno : d quale come 
neramente creator e? ^ padre pictoftfiimo? d'ogni coft 
dispone al bene?ques ta 7 e quello, %y ha ordinato a a a fai* 
no il uiuer fio? a chilongo? a chi corto? come aperta* 
mente et utde ejjcreil migliore? perche efjendo Iddio 
egli fa anebora qual fòrtuna.qual termine di uiuere?qual 
forte?a tutti indifferentemente ftconuiene , ab eterno 
parimente ha determinato il tempo de la loro trita 7 il qual 
termine non è poftbile a paffarlo 7 come chiaramente fi 
uede in lob 7 1 giorni del hiiomo appo di te Signore ? £?» 
il numero de ftioì me fi, tu hai ordinato ifuoi giorni che 
non potuto ejjcr pafjati . Et Dau:d 7 Gli anni nostri Jet 
ranno riputati come tela r agnina-, ne la fapicntia? il pie 
dolo tempo de la uita nostra è con te Iddio . Ne è da 
crederebbe in questo 7 comein ogni altra cofa^ ftano cati 
ue quelle cofe } che da lui determinati fono? fc ben elle pa4 
tono al nostro uolere male ?per che efjendo il fommo bene? 
non può operare /e non bene 7 e ySr uoltare tutte le cofe 7 
che da lui fono mojje e di fj oste quale a quefto fine 7 w 
quale a quello . Et chi e* tanto rozzo & abietto? che 
questo ncn uegga t iSlon ha pofjànza effò Fattore del 
tutto? a far uoltar? meuere? remouere? dtsfiré? cafcare y 
morir e 7 non morir e,questaco fa & quella?& attesto huo 
mo? & quella donna t Si che efendo ciò u$ro? niuno 
fi di bbc doler e : anziringratiarc Iddio de lafua fortuna^ 



pc tifando ciò che egli ba 9 dt hauerlo da la j ambia giù fi fé 
tia y e per queflo ogni cofa che ne acafea e per uolonta dit 
fummo padre , ne altrimenti può (lare per allhora meglio 
per noi . Deb di gratta confiderate queflo, & leuarete 
da ? animo uoflro ogni amaro perfiero ; non ama ti paé 
dre la [alme del figliuolo ? & qtund: egli erra nonio 
correge ? non lo ammomfee ? non lo ca fìiga ì lo rU 
mette ne la buona uia ? Ubi ama pili una coJà P o chi la fa 
di una materia che non e fua 7 o chi di una che ci caua di 
fe fleffo l Se noi uoremo cotifefjare per la uerita , noi 
diremo , cheti padre ca flight il figliuolo per ridurlo ne 
la buona flraJa y che più ami la cofa colui il quale la 
fcdafe&dtfc caua la materia fenxa hauerla da altrt f 
che non fa quello che da fe la fa di una materia fe ben fua f 
madaaltrihauuta ; per laqual cofa noi pojitamo dire y 
che più I ddioami ifuot eletti , che non ama il padre 
gii iflefii figliuoli i perche fe bene il padre fa ti figliuo 
lo di una materia fu i intrinjcca } non ha nientedimeno fat 
tala materia egli , mala badala natura per ordina* 
tion Diuina ; doue Iddio fa Vhuomo di materia da 
fe fatta, non hauuta , non cauata di nulla , doue efjen* 
do amoreuoltfèimo di fuot fatinoli , %y fapendo ciò che 
egli promtffe a fuot eletti , di farli godere quella uem 
felicita del ? araàifo y gli è uenuto m mente hauer firn* 
to il fuo tempo di uiuere qua giù la S. Helifabetta fua 
figliuola primieramente o uojlra } er fba chiamata 



d fe, Come Co fi di\ tuttofila facendola paffute da mette 
d uita,pteparaniogh un tal loco,cbe e pieno J ogni be+ 
ne, doue ne freddo, n p finte., ne pa($ione,ncttiflezza, tte 
dolore fi fente,doue max non pioue, ne tempc fiamma Jem 
pte battuto di uno foautftmo Sole, e da dolci fimi ztf'rt 
che lo riempiono d una amenità grattfitmaja terra prò 
d tee dife tUW i patti, fcnxa bauergli a lauorare/aria 
e fina beng -a & di ognitempo temperata, uiuefi pemt 
pte fini, fetiza jàr mila, quieti, transitili, luti, m ogni 
Contem o, in cqm felicita,^? allegrezza, che fi p n ffa mai 
/limite: & uoi pet quefla Caufa fletè fi mai contenta \ 
che ne giorno, ne notte potete pel gran dJure rrfjvra 
te ; (pianto mal fi può dir dilla morte, la malcdicete f 
labeflemmiate,^) me imagino affai peggio ima che pian 
aete f diche ui dolete f d' qual cofi uojìra ut attnjhte f 
forfè perche la Stgn. h/e/tfabrtta ha cangiato uita mot 
tale, pet hauerne una immortale f ha murato un albera 
go terreno,per pofjcdcrne un cchflc fSelt mali fi medi' 
Cafferocon lagttme , £7* // dolor ma xiffe Con lo accre* 
ferii pianto , io lodar ti quefhi lacrime nostre, questo 
pianto. ±^4*b quanto e male piangere le coje ir recup tra 
bili, non uiauedete che con queste lagrime,^ con quei ti 
uani lamenti perturbate la dolcezza che lei nel Ciel gu* 
sta ì Ui affiggete perche ella giubila co l ifamt ^Tgno 
h i festeggia tnfiemecon le fante anime, uot per 
Ut w tribolate ; qua/i che ut tmctej cacche lafciato qua 



giù il corporeo uehjfalita fi ne/la ai fuperni chiostri ! 
qua/i cbeui dispiaccia cbeejja fi fu uesttta di Diurni* 
ta ? Deb non ifminwte con le nostre amare lagrime 7 la 
Jua eterna gioia . O ben auenturate anime , ebe per 
la molta gratta che Dio u *ba fatto, di batter in ttoflra. 
Compagnia ima che non fu in quefìe no(ìre Contrade a niu 
n a ahra Donna inferiore de intdlt^nzajdt Cor ragie fo 
core, di fatuità, di tolleranza, di felicita, di patienza ne 
le fu: tnfìrmita,ii fortezza tic Hi affanni, di magnanimità 
di amore matrimoni ale ,e feJe 7 di bellezza, ò proportio 
ne, di uiuacit a, di occhio y dt gentilezza, darla, di polttez 
X Jy CT & ca flteade. Deh non ut dolete di tanta fua felici 
ta^uoilt fo le datta per madre a tempo cy un tempo 
f bautte goduta : non ut par bonetto, che fuo padre 
tnflro mtfericordtofo <q> benigno litiche l'ha creata f 
l babbi a godere da fui manzi ancora lui ? non erano li 
f aot co fiumi angelicita natura tanto reale y le maniere fi 
accortela bellezza che a la cdefle bellezza inuidiano^d 
gne di babitar in Cu hì Iddio ha uoluto metterla in Ci 
lo,acctocbc tutte le altre Donne riguardandola da baj 
fo y imparino adefjer pudiche ,leggiadr e, accorte, manie 
rojc, liberali , prudenti, piatofc, df crete , diligenti , c 
a i conforti ubidienti . Oue di tanto fuo bonore, e ben 
datiui hor mai pace, & ala uolunta de 1 ddto Conferma 
tetti . Piacctauicio che a l'alta fua maeilat* ptacciuto 
moflrate bora in aycfla uoflra tribulatione ì lo frutto di 



lcuoilrefacrelctterc 7 Joucngauichcin prima fu fua p 
£T poiuoflra per un tempo conceduta con fermezza 
di uokrla quando li par effe , qual meraviglia adunque 
fia [e ad un cenno ella Jc ne ita ? oue dal fuo caro padre 
commune padre di tutti è fiata chiamata: baflaui 
che lo Spirito C uiuo^ uiuera in eterno : & uerrd ant 
Cora tempo y che fucila parte mortai e 7 cr corrottale fi 
uejliradi incorrotione 7 gjr de immortalità . Lafctate 
la cura di uoflra figliuoli d Iddio noflro , ilqual fempre 
f amò più di cuorc,cbe non fieejle noi \ felice effe poi che 
è ritornata al Cielo d* onde fi ne uenne^ longme fua 
ne trafje ; & noi miferi fiamo ancora in quejlo prcfeido 
pelago di calamita . Soletuno i popoli de la Tr acia pia 
gntre i fanciulli quando nafceuauo^ foliti t ratio di far 
folcirne fejla quando gli fepchuano 7 a me par certo } che 
meglio dinoilintendeffero\ percioche najeendo entriamo 
fenza alcun dubio ne le angofeie : morendo ne ufeemo 
fuori, èueramente una gran uergogna che fi fiera natio 
ne 7 %) fi Barbara qetue meglio di noi 7 thumana condì* 
tione intenda. Deb rifueghateui Signora Cealia 7 ne con 
fentite giamai che la longezza del tempo fàccia quel che 
la uoflra naturai prudenza far dourebbe 7 uedete pure 
e/prefjamente che chiunque nafce 7 conw'en morire , fi* 
lo Iddio effer immortale : la morte e un crudel tyranno f 
ilqual ne de le lagrime ha clementia j ne fa conto difoffiri 
O* de fmgultife ne ride, de gli appafeionati jà puoco 

conto* 
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Confo i i *Papi y Imperatori {gli Reami getta per ter 4 
ra y rouma come è flato de Tk^T (lasdcla Cattdia > de la 
Grecia 7 de la Giudea* de Troiane Cartagine de Tu 
roi de BabdomaAi Thebe\ d^^A* ryod^^T tbenc\di 
JSlcganty di Corinto, diCapna\ di Roma; dt Gerufa 
tème\d'^quilcia,di AuttLitia,et di Lacedemonia } amax 
Za gli tnji \tt \ocade i putti y atterra igiouani f non perdo 
na a uecchi^ il peggio di tutto è y che tien conto di tutti, 
£T a lei mino dimanda conto: il 'Pklofopho fecondo fu 
'dimandato che co fa era la morte^ egkrispofh la mor 
te e nn fonno eterno -, un spanento de i ricchi y ma fepa* 
radon damia y un dt fideno de ipouerìy un Cafò ineuitabit 
le^n t peregrinattone fncerta } un ladro del huomo y un fi* 
ne £T termi te di <piei che uiuono y %?unp rinapio di quei 
che mo'.ono : la morte e tanta Ubera , & in tutto il mondo 
ha tanta hberta y che entra do mnque uuole y fenza cbia* 
mare y ogni uno condanna fenza udirlo , piglia quello cbé 
vuole fenza domandar lo 7 amazzaogniuno che ella uuoìe 
fenza awfarloj fi quello cheuuole fenza trouar contrai 
dittione y cr quello che e più grane di tutto , anzi gru* 
wfiimo) e che ci bifògnarmgratiarla di quello che por 4 
ta ; per ejjer tale fitta y creata dal fommo padre y 
con bauergli datto la nota delconflitmto termine de tuté 
tiliuiucuti, che del filo uìuere y ne più oìtra e lecito 
di trapalare ; fe ci fòjjc flato alcuno rimedio 7 le 
calde ? jirvenei ? diurne orationi di tante Vergini 



t siali, & de tanti altri religiofl pi) hit c mini, le or 
dcr.'i (y intcnjc preghiere del juo mcfso e dolorato con» 
jorte^oHte affittuofe pre^Kridc li obligati Jermtori t 
con f acuta ettandio intelligenza di ambe due gli cccclen* 
tifimi Meda M. "Paulo CraJJo, eri! PellaCato ? di* 
fcreti gentili Thauerebbono tenuta uiua , mal grado 
del Cielo, de le dure Stelle > ma per quel che io fo cer 
to %y Uf ggio, non/l può contraltare alla fatai dfpuftttoà 
ne, ne fi può Contrauenirealhnfilltbilproutdenxa del ma 
gno ldd:o ? gr a t wpermutabtl ordine de le p rime caiifè f 
Confortateui, confortateti perciò che tutti habbtamo a 
jiriì mede fimo uiapgio : chiunque primo albergo ar 4 
riua,dirjlpuoche egli ftade glialtri più auetiturojj : 
Non baueteuoi letto nelle più (ante Ietterebbe qua gin 
non cifiaCttta permanente alcuna ? ma conuemr cercar 
ne una firma flaòilef Ecco che la S. hi eh [ab* tfaje 
t bar itrouata: tutti net neroflamo peregrini in queiìo 
calamitofo mondo : CT fiamo Come sbanditi; onde chi pri 
mo muore, primo efee di bando, e adunque vofìra ji* 
cjluola ufcita di bando,^ e (fata chiamata a la fua ut ra 
ce patria, £T uci tanto di ciò ui affiggete t ha megUora 
tocvnditionc^ uoiue ne attr diate ì Obtlla cartta y 
o perfetto amor materno , Deb non ci date S. Cecilia 
fi mal efjempio di uoi •> Deb non per Dio non permette* 
teche co fi /Ir ano concettose Tanimo di tanti fi formi, £T 
ftanpifi } troppo strano certo nel ucro furtbbe fe noi 



Credcpmo che la felicita de la $; Hehfabetta uì rincrc* 
fcefje y per non poter fruir ( come folcut^la f ita mortai 
pre(en%a\ non tifate far Coficatiuogtudicio : ma ceffate, 
ceff/tc hormai da tanto lacrimare, io come d* Iddio fè* 
dele mejjaggiero d uoi mandato : ut dico che douetc ringra 
turlo dt ciò che ui da y come padre noflro molto amoreuo 
le ■> ilqual et ama tanto che femprt mai ci awfa> fempre ci 
d na q laiche Cofa fempre ciuiftta^ andò fempreeija 
carez ze 'i impero che e%li non ci tratta fecondo le colpe 
ttojbre mentanola fi ben la mifericorda ricerca: Negli 
alti W profóndi fecr eli fuoi promette bene dfiimularc 
alcune Cofe^ altre rimetterle^ altre punirle: Et cer 
tamente gran mfencordia tifa Iddio uerfb quzUo y tlqua* 
le in quefia uita lo punifee ; imperoche foto quello può chta 
marft flagellato da Iddio-, ilqualenon ha patito qualche 
auerfita in cafa, ouero ne la per fona fua : quando Iddio 
ci manda de le infìrmita palamita, morte 7 alcuni altri 
ftmiìi info rtunij,non fono quelle cofe per noterei cafliga* 
re-, ma folo per uifitarci ? perche ti fuo intento non e di ru 
bar eterna di auifarci ) non di tof?icarct f ma di purgarci 7 non 
già di fèrirci 7 ma di emendarci, perche è tanto buono,che 
non ci dona quello che noi li dtnudtamo,eccetto quello che 
egli uorebbe che noi gli dimandammo, il noflro intelletto 
i tanto r oixo^ lanoflr a pofìibìlita tanto puoca,che 
molte uolte crediamo che alcune cofe far ebbono al noflro 
propofìtOjW utili poi come ftejpimma la uerita,tro 



ùamo per certo che furiano in danno perdutine noi 
/ira, per ilcbc la immenft mifcricordia di Iddio ci tuolt 
quelle cofe con lecitali potremmo offenderlo , C7* ci ne do 
na de t 'altre Con Uguali poliamo amarlo feruirlo. 
^Dfferentemente fe diporta Iddio con un Cbnfltano pet 
tutor e -, che non con un buomo giù fio-, cioè che ad un Imo 
mo peccatore gli rimette lì fuo peccato, £F al giù fio gli 
leua t'ucafione di peccare : doue fi può fapere a cbi più 
mbh^atione b abbiamola qutllt ebe non ci Ijfcia cader e, che 
m quello che ci aiuta a Iettare. O quanto quell'anima bene 
detta dà laS.fdeIfubetta,ritrouandofi bora non altri > 
menti ebe un puro £T immacolato agnt Ilo auante al pai 
drc eterno,in quel loco,^y a quel fiie^cbe cgnt etttto art 
riuar dee\ rmgratia quella bontà infinita ; godendo dea 
vgnt bene, il fine de tuta i mah : O quanto al refi et 
dobbiamo noi rallegrar fi Jèmpredela Jua partita , 
Con queflo affetto d* animo uot douetc r ingranar Iddio 
pofeia che a lei ha leuato tocca fione di uedere la maligni 
ft/ 7 Cr d peruerfo proceder de le genti, bora non uedra 
gli errori, ^ t corrotti co fiumi di queflo fccuìo , net 
quale fono le gtouane mal create ,' la fatte , non bonefle, 
non pudiche 7 °gnifeJJo , ogni etade e piena diaboi 
minaxione, i uuij fono in colmo : la religione con il timor 
di Iddio in tutto e spenta : più non à chi ofjerut ne fi* 
de , ne patti \ ne giuramenti, ogni uno cerca de ingannai 
re 7 à opprimere tun f altro . Mora i maìuaggt } è 



mahgni, ey più Tei buomini fono come più indufìriofi f 
jauij, accorti^ benevoli godati: & i più giu/ìi come pm 
fa. echi bta fmati : le leggi buone da le ujanze catiue fono 
gua/le : lauaritia y la injoìentia , la ingratitudine re* 
gnu per tutto . A <j« più fi truoua accefo deftderio, ne più 
/mede quel boti "(lo appetito di uer a gloria ima una in* 
gorda fece dì uituperofibonorij dacui nafeonogh odij y 
le inUmcitie % i dispiaceri, le offefe : donde fi Caufano 
poi gli efilijj gli incendi; , le morti 7 & finalmente la rui 
va de le famiglie , £F de le Cittadt ; per laqual co/a i 
fermamente da credere, ebe di buon animo, & molto no* 
iontieri ella babbia ìafetato le angojùe } ^y le mie del man 
do: per andar a fruire le contentezze del paradjo: O 
morte fola principio de ogni nostro bene, %y fine perpe* 
tuo de tutti i n )flri mali guanto ci dobbiamo noi rallegr. r 
fempre de la tu.t uemtta : anzi Con quanto affetto et animo 
tno douereflì ejjer d i noi deftderata, ej* aspettata. T u 
da gli affanni y da li flenti, £F da le angofete di queffa 
penofa, miferabil nita ci hui , %yper non annoutra* 
re di uno in uno tutti i benefici/ , che da te riceue tbuma* 
na generatione : tu fola fri cagione di far ci rimaner da 
Voff nder fi fieramente, come facciamo il noSlro Signo* 
re Iddio. O lieto adunque %y filictfiimo giorno nelqual 
morendo ella fe ne e ita a ritrouare quella belliftma 
br irrata de li Spiriti bca(i } oue uede il Saluator fuo feder 
a la de /Ira del padre^ con fomma cr perfètta tranqui 
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lita de fanimogode de Dio in lei,® di lei in Dio - Era 
il cor del ^4 Rottolo Paulo di quefla dolcezza ripieno, 
quando djjc etici defideraua molto difcioglterfida i lacci 
corporali, per puotereffer con Cbrt fio; Ezechia fin ii 
mente* Mofe, Job, Elia, ZD altri bramammo la morte r 
per andar a far la lor una in Cielo : Di queflo ar denti f 
fimo d< fio erano acce fi i Martiri i i quali nei maggior 
flrati; y ne i più accerbi tormenti, nei più bor rendi ftp* 
plicijgiubilaua.no , & ringratiauano il Signore 7 che la 
morte loro come un odorato, et purismo facrifkio fi de* 
gnaffe acettareil^ète il Re Damdjchefi dole aneti egli 
che lo efilio di quefla uita li fia tanto prolongato: Eccout 
Simeone quel giù fio e fianco uecebio, ilquale accetto con 
fupprema allegrezza la morte : poi che fecondo la prò 0 
mintone di Dio fu fitto degno diueder Giefu Cbriflo re 
dentor del mondo-, confidente quanto e fiata grande la 
gratta maggiore di quefh fami buomini, i quali già carchi 
di anni apena puotero dal fommo Iddio ottener talgraé 
tia ; che ejja non effèndo a penagionta a fedeci anni,e mejl 
otto,e^umticinquedi,ebore elodea, ba ottenuto. Viuo 
no qui longamentei peccatori per emendarci folamente 
de li enormi delitti fuoi,per purificarci, per firfi netti de 
le fior citi e loro ; doue ejja dil tutto aliena e ' d *cgni ma* 
tuia fe ne ita per ffecial grafia dal fommo padre. Et 
noi non ne uolete pace, ne patto . oi mi drete forfè, i w 
mi doglio che cofigiouinettafenza bauer prouato mai nil 
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Contento in qucflo mondo : q> mapme lauendda travi* 
tata fuoco piu de un anno con un de li più figliatali t e tur* 
tuo/i Gentiluomini de la uoflra citta con tanto contai* 
to uo(lro 7 gr fatisjattion di tutti i fuoi 7 fe ne fu parta a. 
Deb ditemi ui prego Signora 7 checofae questa uita no 
stra ? Je non u t fùmo 7 un fogno 7 & come notaio che molto 
torre^ Comc 1* nauc } laqual ua per Fonde di mare 7 // 
uesttgio de laquale quando e % paffato non fi può tr oliare 
ne Fonde la ma de la naue 7 ouer Come Fuccello che Bota per 
Taria } dil quale camino non fi troua alcun fegno 7 ma fola* 
mente il fuon de Fati battenti il fatai uento 7 <&pcr fòrza 
del camino fi fende l'aere , %r commoffè le ale oltra noia 
doppo questo non fi riiroua alcun uestigio del fuo cu* 
mino } ouero come faetta mandata al ordmato lo. o parti 
to lo aere Continuamente vi fi rinchiufo.Che cofa fono u n 
u 7 o trenta ami più 7 confiderà te in rifletto de la eterni 
ta àeltempo\ non altro in uerita 7 che un mimmo %r indù 
uiflbile punto che non fi uede, Efja e muuta quel tanto di 
tempo 7 nelquale pucteua comprendere benifSimo questo 
mondaxxo non far per lei 7 ma btn fi degna di più honoKt 
to luogo di più fanta ^J* honorata compagnia ; Et 
puoiejjendo il uiuer nostro quafl un certo %r periculofo 
camino 7 tutto pieno è fajii^ di(f me 7 tanto ci dobbiamo 
ralegrarepiu 7 quanto conofeiamo alcuno hauerlo finito 
più tosto* £?• tfftrfi sbrigato da tantti /Ssttdi; 7 e fatiche, 
perche adunque Signora Cecia non fate questo f oh ejja 



e* morta\cbe mt'rucol perciò né dee parerei é cofa ituft* 
tataì onuouaf quella che perlonga confurtudme c già 
fitta antfeba, inaudita ì che di continuo,^ adogni bora 
interuiene : particolare ? o propria d*akuno f ebei uni 
ucrfale } et commune à 'tutti, fi come ci e % pienamente da /<* 
Cotidana e/per lenza dichiarato : cbi e qu.llo che fi mera 
wghyCbc la cera effóndo molle c tenera di naturaci fuoco 
fi liquefici ? quel che è atto à fender fi Jl fenda f te cojc j 
Jec.be ahbrufciano facilmente ì le fragili fi fpexxano f le 
Cor rotabili fi corrompono ? certo che to credo ntuno : 
chi non fà ancora ebe Tbuomo e % uno effemp-o de imbecilli* 
ta /faglie del tempo, gtuoco de la fortuna, imagtne de fìtt 
Coflanxa 7 bilancia de ìinuidia,<g) de la Calamita, %y il ri 
manente foìamente effir flemma, e colera i non c x adunque 
S. Cecilia da marauegliarfi,o da dultrfi tanto fiondata 
mente come fite,fe la S. Mi Irfabetta uofìra figliuola di 
fragile Corrottici materia compofla 7 ba rctidutoil 
depoflto a la natura, effèndone dt ciò tenuta fubito che fu 
nata : non e pero che non ui confenta che quella ut fio. fla 
taunagranperdita 7 un gran cordoglio Intuendo perfb 
una tal figliuola, tanto amata da uoi, cofi degna per 
ìe fue ottime paniche da tutti fuffe amata e riuenta ? ma 
ui dtco,chcCome dt cofa bumana,bumammente fe ne deb* 
badolere,uoglto dire, che il dolore non fia tanto acerbo f 
che non da luogo al Conforto'; ne tanto o ttjiatojbe le co 
terbi tutto il rimanente de la uita 7 g*an pena fenttte cer 
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to } ue1 credo % uihan compostone ogniuno , che uiconofce f 
perche ui manca bora fi può dir t la uoflra compagni*, 
un uoflro fratello, un ììoilro configlierc ; ma puoi che i 
co fa sforzata,®* che era nata mortale ; fiteuibon JcwU 
di paticnza,percbeinqucfla uitanoiofapiufbnolecoé 
fe che ci spaucntanoycbc quelle che ci dano di utiletil pian 
ger troppo, gli continui fospiri, andar carico di corot 
tojlare ne le tenebre, fuggire la conuerfaticme,amare la 
Jbhtudine ì tutte quelle co/è fono in una Donna grane 
come uoiyptu preflo degne di ripr enfiane, che dilodarle f 
impero che cofl come la troppo allegrezza tranfmutid 
cuore,cofì ancora la fòuercbia tristezza reca dispcrutio 
nefeben è morta la S.Hehfabetta nodoueteperofmen 
Hcaruidetgouerno é cafa uostra, attendere alla finita 
uofìra,aumentar la robba uostra, et coferuar il uostro 
decoroyimperocbe le grandi anfìeta % tristezze del co 
re non fi curano con noia dannila fi bene Con i longh tem 
pi,il più gran trauaglio,che in questa mifera uita babbi* 
mo e chele tristezze,®* angonie entrano finitamente nel 
core,<&* doppoi non uogliono ufeir fuori fi non a puoco, 
a puoco; la pena %y tristezza che un cuore tribolato fen 
te,non bifogna importunarlo che crepa , ma\ sforzarfe 
che diuenga di di m di minore,® per il molto dolore no ui 
douete a patto ninno fmemicarui della creanza de uostri 
figliuoli 7 perche farebbe pazzia pianger per un morto ir 
recuperabile } etno remediare a iuim,cheft può perder e 7 



ad una morta figliuola non hauete ohligatìont c2r rtfufcfr 
tarla ma a li figliuoli uiui douete aiutargli,?? remeéar lo 
ro . "Pregoui non uogliate effer ftmilea quelle,che attcn* 
dono a faiisfir il ooler fuo in cottile cofe, lequalifimet* 
u no un grak corrotto, non mangiano fopra marnili, non 
fi fi mano con argento y ncn fentano in fedte 7 non aprono 
le fine/Ire, non fi lauano la faccia, %y uoghono dormir t 
il più de le uolte ue fìtte; lequali operationicome in effet 
to foro tutte pizzica tante fciochczze,cofl al tutto fot 
no aliene dal Chrifliao, ma proprie del 7*agano:per dir 
ini uero, non fi può lodare futile pazzie : il più gran 
bene che una donna può hauerein quello mondo è c *babé 
bia cofi buon animo che ne fauerfa fortuna non fàccia mu 
tation in !ei } ne per la pr off era fi lieui in fùperbia : ma 
chefia come un arbore y che ha buona radice, ilquale anco 
ra ebeda tutti t uniti f.a combattuto ,niuno perologetta 
a terra. Quantunque la fortuna auerfia fàccia qualche 
mutatione ne le cefi temporali, non douete permettere 
f ero, che la fàccia il medefimo neltanimos ne meno m la 
prudenza : imperocbe una donna uergognofa, un cor 
cjenerofo e nobile molto più perde , perdendo quello che 
me rita femp re tener in fe, che non fi in perdere ciò c 
al mondo di fragile, u di caduco : Co fa é cert amenta de* 
gnadamarauigliarflywnon meno da fcandeltzarfene^ 
che fe una donna per de qualche cofa,quantunque piccioli 
chefifia,la uederete affaticarfi con grandi/Sima diligen* 
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Zi Cercandola ima fi per qualche modo 7 perdc la prude n 
Za, lapatienza,la continenza, & la conf lenza : non fi ne ^ 
fi. Conto alcuno,neft affatica in cercarle ; grande ma dier 
tenza e de la bumana naturale niente ci curiamo di JH 
lare^ molto mrno di faper indouiture, ®* ijùelto che è 
P e Qgi° di tutto e che doppo c *bauemo errato la flrada, 
che ci urliamo caduti nei peccati, non fidamente non 
uoghamo affaticar ft per tornar m noi, ma ftamo tanto 
ttecbi,che non ueggiamo , che andiamo ptrduti : tutte le 
efi che in qteflo mondo batterne, quantunque piccole,®* 
di poca importanza fiatU) y non fvlammte a piace [aliar* 
le ma cerchiamo ancora perfine che ci aiutino a fa! varie, 
eccetto noi flcfii, che non uogliamofaluarci,®* ricono* 
jeerfi ma cerchiamo de T altre compagnie ',cbe ci aiutino a 
perderci . D b non Coft fiteuoi S. Cecilia. Datebor* 
inailoc**l tanto piagner e, lamentami, a tanti sbatttmen 
ti, gridi,®* fate cheftgnoreggia in uoi la ragione, la pru 
denza,la pazienza,*® la tolleranza* che bora paiono ef 
fer fmarite inuot: & penfate che quella parte di fragili 
che era ne la S ,HelJabetta y cbe quella fia morta,ctquel 
la fola uifia fiata tolta dal àDeflino -, di che poco uene do 
uete curare, ejjendoui pero rimafò la più bella,®* diuina 
parte di lei 7 che r Tanima,effindo immortale; oue con Toc* 
chio de T animo uoflro,ognt uoìta che uorete, quando più 
ut piacer a 7 potrete ragionare,uedere il fitto pacifico ffiri 
tornito con la nera eterna pace } er efier fitta ®* glo* 



rlofa & gKtnde da colui che ha tanta altezza de intelkt 
togli imprestai esèmpio di humilta 7 che ben moflraua 
fu per are con d spirito dumo ogni ragione humana , 
iui uoiìi potrete parlar e 7 conflgliaruifenza che fabfcn* 
%a Timpedifca di non ejjer intefa 7 non temerete di andar* 
ne per pioggiajic per uento 7 ne per freddo 7 ne per caldo 
non flarete andare lontano a ritrouarla, che fempre la 
trouaretcappreJJodiuoi % Ogni uolta 7 dico che terrete 
faldof occhio interiore , come spero certo che Iddio ut 
aiuterà a puotcrlojSre. queteft adunque fantino uo 
(Irò a la dispofttione de la natura 7 contentateui de la fua 
propria contentezza 7 cbe contenttfima certamente e paf 
fata di quefla uita ; con quella uer amente bona disposino 
ne £ animo che fi ricerca in una perJonafcdele 7 e da benc^ 
oltra che la fua bontaja caflita 7 la boneJia 7 la mode(lia y e 
tante uirtuofe opere ufeite da lei doliamo credere bauer 
trouato quel ultimo^ perfetto bene che Iddio promet* 
te a li eletti fuoi : Et puoi che ^go/lino afferma che 
tutte le cofe del mondo in/teme unite 7 mai pienamente non 
potrebbono cofòlara^ che la grazia di Dio Jola 7 t* quel 
la che ci può j£r contenti de fanimo^ del corpo : con in* 
terno fcruore 7 z^ humilta di priegbi chiedete quefla fan 
tifitma grafia al /Ignare ; %y con uiua e falda fide tutte 
le uofbre speranze ne la fomma bontà fua riponendo 7 te 4 
nete per firmo di bauerla ad impetrare ; Vercioche ef* 
fendo lafu*mifericordiainfmita 7 <&la fua potenzamcS 
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QarMtjVÌt Juc grafie fenz* numero moti dubitate 
diefjèrehiatia lui abbandonata, battendo ejjo già, detto 
per la bocca del "Profetai lo fon con Tbuomo ne le affa 
tonni, ?? ne le adutrftta : io il liberar o qy, fcrolo parteci 
pe de la gloria mia, tlcbe ci è da la iflejfa fenttura ne i li* 
bri di JSìofe ?? etiandio in molti altri luoghi con firma} 
to : ma specialmente da Vaulo ne la feconda a li Corrin 
ti : Doue dice. Iddio ci conforta,?? ci confola in tutte le 
noRretribulationix ?? ci fcccore fempre con la grafia 
firn . Et co fi farete confila ta,?? quefla fola deeeìjere la 
uojlra speranza,?? confòrto,?? fe quefla promeffa ap 
prenderete, non desperar ete già mai . 'Perciocbc e> cofi 
certìfitma che tutta la fornata dwgni noflro baie 7 
de la noflra faìutt ?? Confolatione(mentre 
tntcrucngalaviuafede)confijlc in 
JDto,^?mChnsto noflro 
Signore, ?? quiui 
firo fite . 

D. V. S. 

S. 
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Q£C^ N T^sf prudenza m ti formo Natura 
Con uirtute, bone fiate ^ e gentilezza , 
In Donna alcuna, in un momento bor sprezza 
Morte, cbel peggio lajcia, e' /meglio fura. 

Et ben che quella età graue, e matura, 
Lo splendor riferuajp, la bellezza, 
De fuoi prinian\ù, lercbc nulla apprezza 7 
'Ptetanontorfc, ne rifletto r o cura. 

Cofl dal cado, e preciofo uelo 

L'alma beliate genti? sé di parata 
Et ritornata ad babitar ti Cielo. 

Mai fillacCy caduca, CT fiaqtl uita , 
Come ogni tuo calor,ba morta un gelo 9 
f^mk) Natura) ci Tempo al fvx n inulta . 
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